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Un successone
ENZO COSTA

Essendo Metropolis legato al territorio, darò un’informazione territoriale: abito
in Liguria. A scanso di un cuoresco «Chissenefrega», chiarisco: lo dico per farvi
sapere che - mercè la mia residenza - ho potuto gustare un telegiornale regionale
insaporitodalleparolediunamilitante (odirigente?)azzurra inattesadellacon-
ventiondelle forzitaliane inqueldiSanremo.Diceva:«Berlusconihamoltissime
ammiratrici, e il convegno sarà un successone». Per il linguaggio stile «Sorrisi e
canzoni»e losguardotrasognatodafaninvaghita, lìperlìmièparsochelasigno-
ra stesseparlandodi Julio Iglesias.Poimisonoricreduto:altrocheIglesias.Hovi-
sto ilCavaliere che (dopounminutodi silenzioper il drammadelKosovo) canta-
vasulpalcodell’Ariston ilnuovo innoda lui composto:pergestualitàe scansione
vocaleda«crooner»l’hotrovatopiùsimileaTeddyReno.

Le strade (e i treni) che ci mancano Ospedali

Cantieri aperti
con un destino:
fine lavori mai

Continua il nostro viaggio
nella sanità italiana. Che in-
tanto vanta il primato dei
cantieri aperti con un destino
segnato: fine lavori mai. Sal-
vo qualche eccezione, quella
di Sarzana ad esempio, dove
l’ospedale progettato da Gio-
vanni Michelucci dovrebbe
presto venire inaugurato.

FERRARI
A PAGINA 2 e 3

P
rima della crisi è il silenzio. A percorrere
l’autostrada che fino a una decina di gior-
ni fa era un interminabile serpente di tir
ormaidi tutte le targheeuropee,dallaspa-

gnolaallaslovena,dallafranceseallainglese,dal-
l’olandese all’italiana, s’avverte immediatamen-
te la breve rivoluzione che la tragedia del traforo
hadeterminato.Lavalle,daquestonastrod’asfal-
to,sembradavveroriconsegnataaisuoisilenzi,ai
suoi paesaggi, alle sue bellezze, esaltate peraltro
dagli azzurri del cielo contro il quale spiccano le
nevi ancora candidedellecime... Trasei mesi tut-
to potrebbe tornare come prima, ma intanto... Si
correairiparideviandoiltrafficomercisulFrejus,

che sarà percorso dall’ottanta per certo degli au-
trotrenichetransitavanoprimaperilBianco(sei-
cento all’ora in media negli ultimi giorni, contro
un tetto ipotetico di tremila nei due sensi di mar-
cia), verso la Genova-Ventimiglia, verso il valico
delMonginevroe,perquantoriguardaituristiso-
prattutto, verso il traforo svizzero del Gran San
Bernardo. Ma intanto soprattutto la tragedia del
Bianco ha rimesso in mostra tutti i ritardi e le la-
cune del nostro sistema infrastrutturale. Comin-
ciando dalle ferrovie: i collegamenti dell’Alta ve-
locità est-ovest passano al di sopra delle Alpi,
quelli nord-sud attraverso il Gottardo (ma solo
grazie alla pressione degli interessi e dei capitali

svizzeri). Parliamo di strade (e di trafori): l’inade-
guatezza del tunnel del Monte Bianco va di pari
passo con le lentezze dell’autostrada (che in real-
tà s’è rivelata, per il rispetto dei paesi della valle,
piùecologicadegliecologistichel’hannosempre
contrastata), lavariantedivalicodell’Autostrada
del Sole è ferma a un interminabile dibattito, le
pedemontane lombarda e veneta sono solo pro-
getti, l’aereoporto della Malpensa manca dei col-
legamenti necessari. Le responsabilità sono tan-
te: governi senza progettualità e senza soprattut-
to capacità di previsione (le«grandiopere» italia-
ne, vedi anche la vicenda ospedaliera di cui scri-
viamonellepagineinterne,rappresentanoun’al-

tra storia che oscilla tra la cronaca criminale e la
messinscena grottesca), enti locali con potere di
veto,lobbiespiùomenobuonepiùomenooneste
che ostacolano ognipossibile intervento, l’assen-
za di responsabilità dei privati verso il pubblico,
unastrategiainfinechehadasempreprivilegiato
il trasporto su gomma a quello su ferro (con la
conseguenza, documentata dall’Istat, che conti-
nua a crescere il movimento dei veicoli, che han-
no spostato l’annopassatopiùmerciper il6,6per
centorispettoal997epercorsopiùchilometriper
quattropercento).Senzadimenticareunastorica
e forse ormai irrimediabile incapacità a governa-
rel’uso(equindilefunzioni)delnostroterritorio.

DALL’INVIATO
ELIO SPADA

AOSTA Qui la chiamano, con bi-
linguistico orgoglio, «la Vallée».
Non «una»valle, ma «la» valle.
Con i suoi immensighiacciai alpi-
ni, con le antiche fortezze inerpi-
cate sui dossi di gneiss, i mille e
mille alberghi, le centinaia di chi-
lometri di piste innevate, la funi-
via più bella e più alta d’Europa, le
infaticabili roulette, gli affollati
tappeti verdi, le perfide slot ma-
chines di Saint Vincent. E anche,
purtroppo, una tomba collettiva
lunga 11 chilometri e 650 metri,
con i suoi 50 morti carbonizzati
sotto 3000 metri di roccia e ghiac-
cio.Latragediacompiutasinelbu-
dello incandescente che attraver-
sa, tra Italia e Francia, il Monte
Bianco, non riguarda soltanto la
catastrofica aritmetica dei morti e
dei vivi, dei feriti e dei dispersi. Né
ilpur fondamentale«problemasi-
curezza»deilunghissimitraforial-
pini che il disastro ha drammati-
camentefattoemergere.

LasciaguradeltunnelEntrèves-
Chamonixhainfatticolpitodura-
mente l’intera Valle d’Aosta an-
che sul piano economico. Appare
ormaichiarocheinfuturononsa-
rà più possibile consentirea centi-
naia di Tir e di automobili di per-
correre ogni giorno nei due sensi,
il buco nero del Monte Bianco.
Due milioni di veicoli nel 1998
con un aumento del 5% rispetto
all’anno precedente. Un Tir ogni
tre automobili. Un flusso gigante-
sco di merci, di lavoro, di denaro.
Si tratta di una corrente di traffico

la cui intensità appare diretta-
menteproporzionaleal tassodi ri-
schio di eventi disastrosi. Proprio
come quello di mercoledì scorso.
Certo le statistiche dicevano e di-
cono che sciagure delgenere sono
possibili ogni 25mila anni. Ma
non occorre scomodare la teoria
dellecatastrofidiThomperconta-
re quei morti chestatisticaemate-
matica probabilistica avevano,
neifatti,escluso.

Così, da qualche giorno, alle
prime ombre del crepuscolo,
Courmayeur è deserta. «Sembra
unacittàmorta.-spiegal’assessore
regionale all’industriaPieroFerra-
ris-Lachiusuraatempoindefinito
del tunnel rappresenta un colpo
molto duro per il tessuto econo-
mico e produttivo della valle. In
particolare per il settore turistico
alberghiero e per l’indotto del
commercio. È impossibile, ora,
definire con qualche precisione
dimensioni e caratteristiche del
fenomeno.Maunacosaèprevedi-
bile fin d’ora: l’impraticabilità di
una struttura di rilevanzaeuropea
come il traforo del Bianco non sa-
rà senza conseguenze». Il presi-
dente della Giunta regionale
(Union Valdotaine, Democratici
disinistraeautonomistidiFedera-
tion) rincara ladose: «Ilbloccodel
traforo ci ha rimandati indietro di
quarant’anni. Siamo tornati a pri-
ma del 1965, quando il tunnel del
MonteBiancoancoranonc’era».

I primi, preoccupanti sintomi
diunacrisi incipientesonogiànu-
merosi e colpiscono soprattutto i
commercianti dell’area attorno a
Courmayeur.Barsenzaavventori,

negozi con il registratore di cassa
semivuoti, distributori di benzina
che hanno visto più che dimezza-
re l’incasso. E col passare del tem-
po il fenomeno si estenderà ad al-
tre aree della regione e potrebbe
interessare, in misura più o meno
grave,ancheil tessutoproduttivo.

Untessuto che fino adogginon
ha subito gravi lacerazioni e al cui
interno il tasso di disoccupazione
èunodeipiùbassid’Italia:6%del-
la forza lavoro. Cifra superiore so-
lo a quella delle province autono-
mediTrentoeBolzano.

Intanto, e chissà fino a quando,
le acciaierie diCogne, tantoper ri-
manere nelle vicinanze, dovran-
no spedire i prodotti Oltralpe at-
traversoilFrejus.Ilprimorisultato
sarà un allungamentodi circa 270
chilometri del percorso. Con rela-

tivo aumento dei tempi e dei costi
di trasporto. Le stesse considera-
zioni valgono per tutte le merci in
uscita dall’Italia verso la Francia e
ilNordEuropa.

Ci sarebbe, è vero, il traforo del
Gran SanBernardo.«Unasoluzio-
ne poco praticabile, soprattutto
per i trasporti pesanti -spiega Fer-
raris- visto che gli svizzeri limita-
noilpassaggioagliautomezzifino
a28tonnellate.EogniTir chesi ri-
spetti ne stazza almeno 40. Trop-
pe. Gli autotreni finiranno così
per intasare il Frejus e la strada,
strettaetortuosa,cheportaaltun-
nel».

E anche icamion,piùfortunati,
inarrivodallaLombardiaedalPie-
monte, dovranno allungare il tiro
diunasettantinadichilometri.Fi-
nora il«passaggioanordovest»ha

retto bene. Ma anche la Francia
pare stia pensando acontingenta-
reilpassaggiodegliautotreni.

Comunque, le prime avvisaglie
di ciò che accadrà in materia di
collegamenti, ci sono già: il flusso
di veicoli da e per il Gran San Ber-
nardo ha subito un’impennata
del 30% in soli otto giorni. E au-
menterà prevedibilmenteancora,
finoai limitiditollerabilità.Ilcon-
tingentamento del traffico per la
Svizzera appare un rischio più che
maiconcreto.AncheperchèilCo-
mune di Chamonix ha già fatto
sapere che, alla riapertura del tra-
foro, non consentirà il transito a
più di 800 Tir al giorno. Prima del
disastro la galleria ne ingoiava più
di duemila. Le conseguenze più
evidenti riguarderannounatotale
redistribuzionedeltrafficofraiva-

lichi alpini del Monginevro e del
Moncenisio i cui percorsi però
non sono adeguati a sopportare
quotidianamente un intenso pas-
saggio di mezzi pesanti mentre, a
rendere ancor più fosco il futuro,
arrivano gli esperti della che pre-
vedono per i prossimi anni un co-
stanteaumentodeltrasportomer-
cisugomma.

I problemi più gravi interesse-
ranno però il settore turistico al-
berghiero e l’indotto commercia-
le e artigianale che lo supporta. La
Valle d’Aosta ha accolto nel 1997,
quasi tre milioni e mezzo di «va-
canzieri» distribuiti nelle 765
strutture delle quali è dotato il ter-
ritorio per un totale di 51.800 po-
sti letto. Aquestecifreandrebbero
aggiunti idati del «turismodome-
nicale»,quellochesi sviluppanel-
l’arcodiunsologiornoelegatoso-
prattutto agli sport invernali ai
quali sono dedicati ben 177 im-
pianti di risalita e 878 chilometri
di piste. Molte delle quali, già da
alcuni giorni, appaiono semide-
serte nonostante l’ottimoinneva-
mento. E il turismo, in Val d’Ao-
sta, spiega il presidente dell’Asso-
ciazione albergatori, Piero Rullè,
«costituisce la principale fonte di
ricchezzavistocheproduceil35%
del Prodotto interno lordo della
regione, contro il 16% dell’indu-
stria. Esattamente l’inverso della
realtà nazionale». E anche il com-
mercio, che è in gran parte legato
al turismo, non è da meno con il
20-25%delPil.

Innumerose realtà lacrisi èarri-
vata improvvisa e devastante. Co-
me l’autogrill dell’autoporto, lun-
go l’autostrada. «Da molti giorni,
dalla chiusura del tunnel -spiega
Rullè- dove si fermavano centi-
naiadicamionalgiornoorac’èun
deserto immobile. E i 30 dipen-
denti sono inattivi da molti gior-
ni.Stiamocercandoditrovareuna
soluzione con le organizzazioni
sindacali» Ma non è tutto. Molti
alberghi probabilmente non ria-
priranno per la stagione primave-
rile mettendo in serio pericolo
molti posto di lavoro di operatori
stagionali.

Intanto arrivano le prime defe-
zioni. Riguardano in particolare
centinaia di pullman di studenti
in gita scolastica diretti dall’Italia
a Parigi e Ginevra, e daParigi a Ve-
nezia,cheavrebberodovutocena-
reepernottarenellaVallée.

Solo lungo la direttrice Roma -
Parigi, traaprile emaggio,120tor-
pedonihannosceltodipassaredal
valicodelFrejus, tagliandofuori la
Vald’Aosta.

Val d’Aosta
Rien ne va plus
sull’autostrada
Il silenzio e la paura dieci giorni
dopo la tragedia nel traforo

Giro d’Italia

Messner, un uomo
che ci guarda
sempre dall’alto

Reinhold Messner, l’alpinista
che ha salito tutti gli ottomila
della terra, che ha percorso
ghiacciai e foreste, che vive
solitario nel suo castello in
Trentino, che ha scritto un li-
bro sullo yeti, è sceso a bas-
sa quota e ci parla dell’Italia,
dei verdi, della Svp, del suo
impegno politico.

CECCARELLI
A PAGINA 4

Musei

A Picciano
dove si racconta
la vita contadina

Nel Museo delle tradizioni ed
arti contadine, nato attorno a
una vecchia casa colonica di
Picciano, in provincia di Pe-
scara. Il racconto attraverso
gli oggetti della vita di ogni
giorno. Tremila reperti che
dal neolitico ci conducono fi-
no al 1940. In visita con una
scolaresca.

MELETTI
A PAGINA 5

Il traforo
del Monte
Bianco

■ UNA CRISI
ANNUNCIATA
Il settore
turistico
è il più
penalizzato
Arrivano
le disdette

Ambiente

Scorie nocive
ventidue milioni
di tonnellate

Una autentica montagna di
scorie nocive, cioè di rifiuti
industriali pericolosi, pesa
sull’Italia. Un business crimi-
nale, che ruota attorno a
centinaia di discariche clan-
destine. La geografia del «ri-
fiuto» delineata da Legam-
biente: Campania e Umbria
risultano prive di discariche
autorizzate.

SERVIZIO
A PAGINA 7

Piccola, orgogliosa e con un pil da record
Le tredicimila imprese danno lavoro a un abitante su due. Disoccupazione al 6 per cento
AOSTA Appesa là, in alto a sini-
stra, all’estremo nord estdellacar-
ta geografica, l’autonoma Valle
d’Aosta appartiene quasi in sordi-
na, in perfetta isoonda con il ca-
rattere forteeschivodellasuagen-
te, al ricco Nord italiano. Piccola,
la più piccola fra le nostre regioni
(appena 3263 km quadrati) è an-
che la meno popolosa contando
119.944abitanti sparsi suunterri-
torio con la più bassa densità del
paese: 36.7/kmq contro una me-
dianazionaledi190.

Un profilo singolare, certo si-
nottico, che potrebbe indurre a

trarre conclusioni affrettate su
economiaericchezadellapopola-
zione. Tante montagne, pochi
abitanti sparsiquaelà;ergo,socie-
tà dedita soprattutto ad agricoltu-
ra, allevamento, artigianato mi-
nore in assenza di industrie rile-
vanti.Nulladipiùsbagliato.

Prendiamo il Pil. La Valle d’Ao-
sta presenta un prodotto interno
lordoregionaleperabitanteditut-
torispetto:oltre38milionicontro
un dato nazionale medio di poco
piùdi30milioni.Gliabitantidella
Vallée sono secondi, ma di poco,
soloai ricchissimieiperattivilom-

bardi. E in Eu-
ropa questo
piccolo lembo
di Penisola na-
viga al quindi-
cesimo posto
nella classifica
preceduta solo
da grandi città -
stato come Pa-
rigi,LondraeAmburgo.

Seconda sorpresa. Qui l’infla-
zione (dati 1997) è inferiore alla
media nazionale e a quella euro-
pea:1.4contro1.6e1.8.Mac’èun
parametro col quale i valdostani

battono tutti,
lombardi com-
presi. Ogni cit-
tadino spende
infatti ogni an-
no (consumi fi-
nali interni), in
media, 31mi-
lioni e mezzo.
Nessuna regio-

ne,Initalia,hamaifornitounaco-
sì clamorosa dimostrazione di ric-
chezza. Ma i valdostani non han-
no, come si dice, le mani bucate,
vistocheappenail76.4%diquesti
consumi è opera diretta delle fa-

miglie di Aosta, di Chatillon, di
Courmayeur. Il resto, quasi il
25%,ècompostodaibeniedaiser-
vizi collettivi, consumi degli Enti
locali e di altre istituzioni private.
Insomma Comuni, provincia e
Regione non lesinano i fondi per
lacollettività.

Altri dati forniscono ulteriori
criteri di valutazione della realtà
socio economica di una regione
che la tragedia del traforo del
Monte Bianco, ha purtroppo e
con brutalità spinto sotto i riflet-
tori dei media. Dati come quelli
della disoccupazione che in Valle

d’Aosta tocca il 6% della forza la-
voro (dato 1996) a fronte di una
medianazionaledioltre il12%.Le
cifre dicono anche che a nord del
Piemonte ha un lavoro quasi un
cittadino su due: 53mila attivi in
12.895 imprese. Il che significa
un’azienda ogni 100 abitanti. Un
dato sempre molto elevato anche
nonconsiderandoleimpreseagri-
cole: 800 ditte ogni 10000 cittadi-
ni. Si pensi, per avere un’idea più
precisadelsistemaproduttivoval-
dostano, che sono appena una
dozzina le aziende con oltre 100
dipendenti.

UN’ISOLA
FELICE?

La più bassa
densità demografica

e uno dei più alti
tenori di vita


